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LE SETTE PAROLE DELL’ AGONIA DI GESU’

Nel Vangelo sono registrate sette frasi pronunziate da Gesù in agonia.
Le riportiamo nella nostra lingua e anche nell’originale greco ed ebraico, due lingue della Bibbia e perciò di particolare affetto e di alta sacralità.


Le sole frasi dette da Gesù vengono traslitterate nel riferirle in greco e in ebraico, mentre nel testo sono riportate come nell’originale.  Si tenga presente che l’ebraico si legge da destra a sinistra.

           PRIMA PAROLA:   PADRE,  

PERDONA  LORO PERCHE’ NON SANNO QUELLO CHE FANNO

Pàter, àfes autòis: u gar òidasin ti poiùsin.

Abì, slàh lahèm ki lo jadhù ma hem hosìm.


Dal Vangelo secondo Luca (23, 34):


Quando giunsero al luogo detto Golgota, là crocifissero Gesù e con lui due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra.  Gesù diceva:  PADRE, PERDONA LORO PERCHE’ NON SANNO QUELLO CHE FANNO

Rendiamoci presenti sul Calvario, davanti a Gesù crocifisso, sofferente, ansimante e moribondo.

Gesù non ci odia.  Si è ridotto in quelle condizioni per infinito amore.

GESU’ CROCIFISSO… CI PERDONA!  Oh, quanto è grande questo annunzio!   PADRE, PERDONA LORO!

Ogni male può essere riparato, anche il delitto supremo consumato dall’umanità sul Calvario.  Nessuno disperi mai! Dio è venuto volontariamente in mezzo alle nostre sofferenze; le ha assunte per amore per salvarci; e ci perdona.  

Tutti aprano il cuore alla speranza.  Dio in croce continua ad amarci.  Non è morto per i colpi a lui inferti dalla malizia umana.  La sua divinità trattenne la vita umana di Gesù in tutti i momenti sino alla fine, altrimenti egli sarebbe morto già nella flagellazione.  Un uomo ordinario non l’avrebbe sofferta senza morire.

Gesù è morto per amore.  Egli raggiunse il culmine dell’ amore quando subì ogni male per noi senza odiarci, ma con infinito amore.  

Dio non vuole vendetta, non distrugge, non rovina.  Dio crea, ripara, salva, restaura il male e operare sempre e solo bene, per tutti.

Il mondo è destinato al bene e non al male.  Destino dell’umanità non è la rovina, il peccato, ma la pace, la gioia, l’amore che sgorgano dal cuore di Gesù crocifisso per noi.  

Egli morendo effuse un fiume di bontà.  E disse:  Quando sarò elevato sulla croce, attirerò tutti a me.  Grazie, mio Dio!

Nessuno si rifiuti di volere il bene, specialmente ai nemici:  hanno maggior bisogno di essere riempiti di bontà perché sono caduti nel male, nell’odio, supremo male.  Vinci il male con il bene, l’odio con amore, le tenebre con la luce del Vangelo.  Il mondo deve essere restaurato e non distrutto.  Non chiediamo giustizia, ma misericordia.

Gesù dice:  Padre, perdona loro,  perché non sanno quello che fanno.  

Gesù perdona e scusa.  Nessuno conosce la profondità e la vastità del male che fa, altrimenti non lo farebbe, perché l’uomo è più attratto dal bene che dal male.

Un giorno S. Pietro, subito dopo la risurrezione di Gesù, disse agli Ebrei:  Voi avete ucciso l’innocente, il giusto, e avete chiesto che fosse graziato un assassino, Barabba.  

Le parole di Pietro, questa sera, venerdì santo, devono risuonare nel nostro animo in tutta la sua realtà:  Tu hai ucciso Gesù con la ribellione, con l’indifferenza verso di lui, con le bestemmie, con tutti i tuoi peccati, ma soprattutto perché non hai creduto al suo amore infinito espresso tanto eloquentemente con la passione dolorosa.

Tutti abbiamo ucciso Gesù. Non sono stati solo gli Ebrei o i Romani di Palestina.  E’ scritto nella Bibbia:  Coloro che peccano crocifiggono il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia (Eb 6, 6).  Ma Gesù vuole che sentiamo la sua ultima parola di moribondo:  Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!  

Che cosa facciamo noi a chi ci fa soffrire?  Auguriamo il doppio male e diciamo perfino sacrilegamente:  Fai come ti hanno fatto e non è peccato!  Noi non perdoniamo!  Non scusiamo, ma aggiungiamo molta altra malizia nell’animo altrui, malizia che è solo nel nostro animo cattivo.

Stasera, in chiesa, il Crocifisso grida forte un messaggio di salvezza:  riconoscete i vostri peccati, non guardate le colpe altrui; ognuno giudichi e condanni se stesso.


SECONDA PAROLA:


IN VERITA’ TI DICO:  OGGI SARAI CON ME IN PARADISO


Amèn soi lègo:  sèmeron metemù èse en to paradèiso.


Amèn omèr anì lkà ki hajòm tihjè himmadì bgàn hèden.


Dal Vangelo secondo Luca (23, 43):


Uno dei malfattori appesi alla croce insultava Gesù:  Non sei tu il Messia?  Salva te stesso e anche noi.  -  Ma l’altro lo rimproverava:  Neanche tu hai timore di Dio benché condannato alla stessa pena?  Noi giustamente perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, ma gli non ha fatto nulla di male. – E aggiunse:  Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. – Gli rispose:  OGGI SARAI CON ME NEL PARADISO.


Gesù crocifisso disse:  Padre, perdona! – E subito si rivolse a un ladrone, a un assassino perverso, giustamente condannato alla pena capitale.  Gli disse:  Oggi sarai con me in paradiso.  Un criminale pessimo passa dal patibolo al paradiso, perché Dio si è lasciato condannare alla stessa pena dei peccatori.  Gli uomini si disfanno dei criminali, Gesù li riabilita e li accetta a casa sua e per sempre!


Siamo tutti assassini, ladri, ingiusti e perversi, dice la Bibbia, e chi osa dire di essere giusto viene condannato dalla stessa Bibbia come bugiardo.


Senza la croce di Gesù saremmo stati gettati per sempre nell’inferno, eterno tormento.  Dio ci ha creati per il paradiso.  Gesù ha sofferto lui pene orribili per liberarci dall’inferno e condurci con sé in paradiso


Volete sapere che cosa è un peccato?  Basti pensare all’inferno eterno e all’infinito Dio crocifisso per noi.  Il peccato si dice di non capirlo, ma l’inferno eterno e il Dio crocifisso  ce lo rivelano!


Inferno vuol dire il cumulo di tutti quei mali che ci fanno spesso gridare contro Dio:  Perché permetti tanto male? –  
Mai si dice:  Ma che gran male è il peccato se causa tante sofferenze all’uomo-Dio?  … se viene punito con una pena eterna che è il cumulo di tutti i mali immaginabili?  Ha dunque ragione Dio di dirci che meglio morire ma mai fare un peccato mortale!


Anche se siamo peccatori, se ci rivolgiamo con fiducia a Gesù, egli ci salva.
E’ davvero grande la potenza della passione di Gesù in nostro favore!  E’ infinita!  Dunque tutti possiamo e dobbiamo sperare il paradiso.  Ce l’ha meritato Gesù.  Nessuno disperi, né Giuda, né Pietro, né gli omicidi o i parricidi…

Il paradiso è il godimento eterno di Dio e in lui di ogni altro bene senza alcun male.  Ti piace la gioia?  Dio è gioia senza fine.  Ti piace l’amicizia?  Dio è fonte di ogni amore.  Il paradiso è godimento, eterno godimento, per sempre e senza mai stancarsi, sempre nuovo e sempre fresco perché Dio è infinito, inesplorabile, inesauribile.


Paradiso, nostra meta ultima, traguardo felice, gioia senza fine… 


Fratelli, apriamo il cuore alla fiducia.  Il cuore di Gesù è il nostro paradiso già da questa vita.  Puntiamo lo sguardo nei suoi occhi, sulle sue labbra.  Gesù, che vuoi da noi?  Risposta:  Voglio portarvi tutti presto in paradiso: ora nel mio cuore e poi nella mia eterna dimora, felice, gioiosa, amorosa. 


TERZA PAROLA:


DONNA, ECCO IL TUO FIGLIO…  ECCO TUA MADRE


Ghìnai, ìde ho ijòs su.  …Ide e mèter su.


Ishà, hinnè ze bnèk.  …hinnè zot immekà.


Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 26s):


Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala.  Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:  DONNA, ECCO IL TUO FIGLIO! – Poi disse al discepolo:  Ecco la tua madre! -  E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.


Con quale coraggio può accostarsi alla madre colui che le uccise il figlio?  Il Figlio divino e innocente fu ucciso da noi!


Ho sentito alla radio la voce di una donna in tali condizioni; ma lei urlò  disperatamente:  Dio perdona, io no!  Voglio giustizia!


Non era la Madonna.  Non si comportava da seguace di Cristo crocifisso, che ripara e salva. Quella donna voleva rovina e non perdono…


La madre di Maria Goretti perdonò l’uccisore della figlia; e insieme con lui si accostò alla comunione.  E diceva:  Se Dio ti perdona, se Marietta ti ha perdonato, non posso non perdonarti anch’io.  Era la degna madre di S. Maria Goretti, martire della verginità.


Gesù in croce pregò la madre sua santissima perché vedesse in ciascuno di noi, suoi crocifissori, il volto del suo stesso Figlio divino.  Aveva detto:  Quello che fate agli altri, lo fate a me.  -  E ora ripete alla Madre:  Prendi per tuoi figli i miei crocifissori.  Perdi un Figlio, ma ne acquisti molti, tutta l’umanità.


La Madonna allargò il manto e ci accolse:  siamo i figli di quella donna addolorata che ha pianto lacrime amare; ma ha un cuore dolcissimo per tutta l’umanità.  Nessuna madre è come lei perché nessuna donna è madre, vergine e Madre di Dio.


Quanto più grande era il dolore di Maria ai piedi della croce, altrettanto divenne il suo amore per tutti i figli che Gesù le dava:  Donna, ecco il tuo figlio.  Il cuore di Maria si allargò come il mondo per accogliere tutti fra le sue braccia.  Aveva tenuto in seno l’infinito Dio che cielo e terra non possono contenere, offre spazio nel suo cuore a tutta l’umanità.

O Madre, quanto grande è il tuo dolore, quanto amaro il tuo pianto, quanto grande è il tuo cuore anche per noi che la croce ha fatto tuoi figli e non tuoi nemici.  Grazie, o Madre, donaci il tuo cuore per amare e non odiare, per redimere e non distruggere. Amen!  

          QUARTA PAROLA:


HO SETE


Dipsò!    


Tzametì!


Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 28):


Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura:  HO SETE.  Vi era lì un vaso pieno d’ aceto; presero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 


Gesù aveva sete perché stava morendo dissanguato.  Aveva versato tutto il  sangue per noi.  Ma il dolore più grande era causato dal pensiero che nonostante tante sofferenze, molti si sarebbero dannati nell’inferno per sempre perché ostinati nelle colpe.  Gesù aveva sete per il sangue versato e ancor più per il desiderio di versarlo ancora per salvare anche i più refrattari.


Il dolore di Gesù era grande:  il dolore morale superava immensamente quello fisico:  la perdita delle anime, la pertinacia umana nel male senza ragione, contro il Dio che è infinito amore, sempre disponibile a diffondere bontà…  Questo Dio è oggetto di odio e di bestemmie.  

La Bibbia aveva predetto (Sal 69, 22):  Mi hanno odiato gratuitamente.  Che male ho fatto?   O Dio,  tu  conosci la mia infamia, la mia vergogna e il mio disonore.  L’insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno.  Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati.    (V.22:)   Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto.

L’aceto non è la bevanda che si offre agli amici…


Un giorno Gesù si era trovato davanti a una peccatrice di Samaria, vicino a un pozzo.  Aveva fatto un lungo viaggio Gesù e aveva sete e disse alla peccatrice:  Dammi da bere.   La sua sete era soprattutto desiderio di salvare quell’anima traviata.


La sete di Gesù è  sete di anime.  Ogni persona ha un’anima immortale, fatta per l’infinito Dio e per l’eternità.  Quanto vale un’anima non vale tutto il mondo delle galassie che si conta con centinaia di anni luce.  Quanto vale un’anima ce lo dice il sangue di Gesù.


La sete di Gesù è sete di anime, di patimenti per salvarle.  Ma qual è la nostra sete, che causa la sete atroce di Cristo?  Sete di vizi, di avere, piacere, potere.  

Disse la Madonna a Fatima:    Molte anime vanno nell’inferno perché non c’è chi preghi e si sacrifichi per loro!  Diamo dunque a Gesù questo dono, anime con la preghiera e il sacrificio.  Ogni giorno un sacrificio in più, una preghiera in più.  Meno tempo sprecato e più tempo dedicato alla preghiera e al sacrificio.


Dammi da bere, aveva detto Gesù alla Samaritana.  Gesù vuole che questo grido si ripeta ogni giorno di nostra vita:  Dammi il tuo cuore che non può vivere senza di me; dammi anime che non possono essere felici senza di me. 

           QUINTA PAROLA:


DIO MIO, DIO MIO, PERCHE’ MI HAI ABBANDONATO?


Ho Theòs mu ho Theòs mu, eis ti enkatelipès me?


Elì Elì lamà hazavtanì?


Dal Vangelo secondo Marco (15, 34):


Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.  Alle tre Gesù gridò con voce forte:  Eloì, Eloì, lemà sabactàni? – che significa:  DUI MIO, DIO MIO, PERCHE’ MI HAI ABBANDONATO?

Il grido dell’anima desolata:  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  

Gesù si è addossati i peccati del mondo, e geme sotto un enorme peso!
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2 Cor 5, 21). L’Innocente divenne peccato, il peccato si è fatto persona: il Crocifisso!  Su quella persona incombe l’ira divina!!!   

Dice la Bibbia:  L’ira di Dio si rivela contro ogni empietà (Rm 1, 18).  Ira divina è l’esigenza della divina santità.  Dio non può giustificare il male, lo respinge anche se solo apparente e nel Figlio.  L’abbandono di Gesù non è reale, ma apparente.


“Gesù era divenuto tutta l’empietà del mondo.  Su di lui si era riversata tutta l’ “ira” divina…  Dio ha condannato il peccato nella carne di Cristo (Rm 8,3).  Egli è stato schiacciato per le nostre  iniquità;  il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui (Is 53, 5);  il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di tutti noi (v.6).   Gesù portava i peccati del mondo sul suo corpo (1 Pt 2, 24).


“Gesù si era addossato l’orgoglio umano, la ribellione aperta e sorda contro Dio,  le immoralità, la lussuria, l’ipocrisia, la violenza, l’ingiustizia, lo sfruttamento dei deboli, la menzogna, l’odio…


“Che cosa avverrebbe se tutto l’universo fisico, con i suoi miliardi di galassie, poggiasse tutto su un punto solo, come un’immensa piramide rovesciata?  Tutto l’universo della colpa, che non è meno sconfinato di quello fisico, pesava nella passione sull’anima di Gesù.
Se Gesù porta sulle sue spalle il peccato del mondo, Dio è lontano da lui.  L’attrazione infinita che c’è tra Padre e Figlio è ora attraversata da una repulsione altrettanto infinita.


“Quando, d’estate, sulle Alpi, una massa d’aria fredda che scende dal nord si scontra con una massa d’aria calda che sale dal sud, scoppiano tempeste paurose che sconvolgono l’atmosfera:  nembi e sibili di vento, lampi che squarciano il cielo da un capo all’altro, tuoni che fanno sobbalzare le montagne.  

“Su Gesù si abbatté un’enorme quantità di mali che lo straziarono più della morte:  L’anima mia è triste fino alla morte (Mc 14, 34).


“L’esperienza del silenzio di Dio, che l’uomo moderno sente così acutamente, ci aiuta a capire qualcosa della passione di Cristo.  Gesù gridò:  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  E’ chiaro che mai il Padre è stato così vicino al Figlio come in questo momento in cui egli compie la sua suprema obbedienza.  Ma in quanto uomo, Gesù mai  come allora non avvertì la vicinanza di Dio.


“Tutto questo è stato necessario perché fosse distrutto il corpo del peccato (Rm 6, 6) e perché in cambio della maledizione noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14).  Sul Calvario Gesù ha bevuto le acque amare del peccato e le ha trasformate in acque dolci del suo Spirito.  Ha trasformato il “no” dell’uomo in “sì”.


“Anche in una situazione così estrema,  Gesù ha conservato la sua fiducia nel Padre, la sua amorevole sottomissione; sulle sue labbra mai si è spento il grido filiale:  “Abbàh, papà mio!” Nelle tue mani consegno il mio spirito” (Raniero Cantalamessa, Il potere della croce, ed. Ancora, 1999, terza edizione).


Dio mio Dio mio, perché mi hai abbandonato?
E’ il grido più straziante della passione di Gesù!  E’ il sacrificio supremo: quello di sentirsi abbandonato dal Padre.  Per un istante Gesù avvertì la pena suprema dell’inferno che è quella di vedersi senza Dio, senza il suo amore, senza il suo fondamento.  Si ha l’impressione di una foglia portata nel vuoto per disgregarsi perdendosi nel nulla, ma senza morire e finire per sempre… E’ come cadere in un abisso senza fondo, sempre perdendosi nel nulla, ma senza poter morire e finire di soffrire…  L’inferno è un eterna e continua disgregazione di sé…  Dio mio Dio mio, che vuoto inconcepibile, senza il vero fondamento di ogni esistenza, Dio!

Gesù, possiamo dire, è sceso nell’inferno per subire anche quelle pene e preservare noi da una situazione che non si può descrivere.  Diciamo soltanto:  Grazie, Gesù, rendici degni del tuo perdono; e che nessuno possa cadere nell’inferno eterno e terribile!

L’inferno è privazione di Dio e perciò di ogni bene (perché tutto viene da lui), presenza di ogni male.  Chi rifiuta Dio ha solo la nuda esistenza scheletrica, solo gli occhi per piangere.  Ha rifiutato Dio e non può averlo per forza!

In terra non si sperimenta mai il dolore senza alcun bene.  Ci sono tanti doni che il Creatore ha posto accanto a noi da ogni parte.  Non si può immaginare che cosa è privazione di ogni bene.  Anche i peccatori in terra hanno amici, affetto, famiglia, salute, beni e tante gioie… tutto dono di Dio.  Ma nell’inferno c’è solo sofferenza…  E non finisce mai, mai, mai…  E’ il culmine della disperazione!

Volete sapere che cosa è l’inferno?  Pensate a Gesù crocifisso!  Volete sapere che cosa è un peccato mortale?  Pensate all’inferno e alle pene del Crocifisso.

           SESTA PAROLA:


TUTTO E’ COMPIUTO!


Tetèstai.


Kollà.


Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 30):


Gesù, dopo aver ricevuto l’aceto, disse:  TUTTO E’ COMPIUTO! E, chinato il capo, spirò.


Tutto è compiuto!  Gesù disse solennemente:  Ho fatto tutto per la vostra salvezza.  Non ho trascurato nulla.  La mia missione in terra è finita.


Gesù aveva avuto una missione dal Padre:  salvare i suoi figli a costo di qualsiasi sacrificio e salvarli tutti.  Gesù dice di aver compiuto la sua missione.  E se non tutti si salvano, ciò non dipende da lui.  E’ il terribile mistero della libertà umana.

Se qualcuno si perde è solo per colpa propria.  La salvezza c’è, è per tutti, è sovrabbondante.  TUTTO E’ COMPIUTO!


E ora, fratelli, rispondiamo davanti a Gesù morente:  Abbiamo fatto tutto per ricevere la sua salvezza?  Abbiamo creduto al suo immenso amore?  Ci siamo arrampicati alla forza onnipotente della preghiera?  Ci siamo accostati al sacramento meraviglioso del perdono, la confessione, là dove si fa un bagno rigeneratore nel sangue di Gesù?  Là tutti i peccati vengono rimessi a chi li riconosce e li piange, perché il sangue di Gesù può guarire tutti senza eccezioni.


Gesù, re e centro di tutti i cuori, ricorda la tua sofferenza quando ti vennero meno  le forze del corpo e dello spirito e dicesti:  Tutto è compiuto!


Abbi pietà della nostra ultima ora in questo mondo; preparaci alla morte con la fede viva, con la mortificazione costante e con la carità sincera.  Fa’ che non ci attacchiamo ad altro bene che te, infinita Bontà, Bellezza e ricchezza!

           SETTIMA PAROLA:

 
PADRE,  NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO


Pàter, eis keiràs su paratìthemai to pneumà mu.


Abì, bjadkà afkìd ruahì.


Dal Vangelo secondo Luca (23, 46):


Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Il velo del tempio si squarciò nel mezzo.  Gesù, gridando a gran voce, disse:  PADRE, NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO!  -  Detto questo spirò.

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.  Non esiste dono più gradito a Dio dell’ abbandono nel suo cuore come un bambino fra le braccia del padre.  Così morì Gesù.  Non morì come un disperato, ma come Figlio del Padre.  

Aveva compiuto tutta la missione affidatagli; e ora si abbandona al cuore paterno.  Con immenso affetto gridò:  Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.  

Offrì al Padre la vita e la morte per la nostra salvezza.  Offrì a noi il suo spirito di amore ossia lo Spirito Santo… che viene a noi con i sacramenti: ci purifica e ci fa figli di Dio.


La passione di Gesù è finita.  Ora attendiamo la sua e la nostra risurrezione.  Noi risorgiamo con la confessione e la comunione pasquale.  


Mentre Gesù non soffriva più, presso la croce era Maria sua madre.  Ella prolungava la passione dolorosa nelle sue carni sensibili: carni di Maria, carne di Gesù.


La Madonna continua ancora oggi a versare lacrime su coloro che non si sono lasciati vincere dalla grazia della redenzione.  Ella dice:  O voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio! (Lam 1, 12).


O Gesù, ricorda l’ultimo momento della tua vita terrena, quando, mandando un forte grido, chinato il capo, spirasti sulla croce, vittima amorosa per la salvezza del mondo.


E la Madonna rimase sola e desolata a continuare la tua passione dolorosa, tentata e tormentata da Satana che le suggeriva:  Tuo figlio è finito per sempre.  Non credere più alla sua risurrezione.  Non vedi com’è ridotto?


Madre santa, tu piangevi dicendo:  Come ti sei estinto, Figlio mio, luce dei miei occhi, vita della mia vita, fonte di salvezza, amore senza confronto, Redentore pietoso, crocifisso!


O Madre, imprimi nei nostri cuori le sofferenze tue e quelle di Gesù; trasforma la nostra vita in vittime di amore palpitanti con Gesù nella santa eucaristia per la salvezza del mondo. Amen.

